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Un ricordo 
«Mani» 
una lezione 
di stile 
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•RASMO VALINTE 

r4JB È morta in una clinica rr> 
.mona, vittima di quel male In
curabile, Maria Vittoria Roma-
•l» che II mondo della musica 
aveva molto cara Non cerca

cene, però, il nome su dizio-
frl̂ ri ed, enciclopedie che non 
'hanno aggiornamenti sull'ai-
Jra faccia delia musica, maga
ci quella più vera. Non c'è II, 
.Maria Vittoria, detta -Marvi;, 
dolcissima voce di soprano, 

^musicista impegnata in una 
ŝua missione didattica e peda-

-gogna. Ha insegnato nel Con-
.iervatono di Pescara ed è sla
tta preziosa collaboratnce del 
VCantiere intemazionale d'Arte 
lidi Montepulciano, del Teatro 
-Urico Sperimentale »A Belli» 
9(11 Spoleto, del Teatro dell'O
c r a , dove ebbe uno straordi-
filarlo successo un'edizione 
'nel 'Don Croiwnm di Mozart, 
3c'on giovati! cantanti preparati 
Bda*Marvi>. 

? ' Viviamo In tempi in cui la 
^mediocrità si' sente insidiata 
3daijà freschezza, dalla vivacità 
..q originalità dj uno spinta li-

pero," coerente! sicché un suc
c e s s o può comportare l'esclu-
{(ione dal grande >giro- delle 
-9B0se.-£ra cpsl brava! 'Marvi», 
acne non le è-stato mai laute 
olavoraru per i giovani e ptr se 
utessa Era co»! p ,n«i di vita 
idrnuo e tosi MOI duno 
-itlunr. io solare eh" le ombre, 
•maie-'olc le hanno A la line 

1]lln1lr(itTo la luce Quella an-
"che che \pima dalle sue in-
*tense Intcrprrtaz.on1 di-'la let-
t̂era'ura luderrstnd brhubert 

fu ^chumann, soprattutto (il 
^'cicindi Liati'r, m'itiilaio l i n e 
"ìairore (fi donna) l.n.i le zione 
,rdi •itile, coinvolgente anche le 
JAiftonzc di Tosti I interesse 
„pcr la .musica antica In un Fe
lsinei delle Nazioni a Cina di 
&Calto'lu fu lei a dar voce ad 
-jWia CaiittjU di Pergole»! ne-
a vu»£r le |1 mito di Orfeo 
ir. bua v.ta dedicata alla musi-
rea, «Marvi» una presenza che 
,i continueremo ad avvertire e 
niad amare 
ri • 

Il regista del Mali 
\\Y4À Souleymane Cissé parla 

-1? del suo «Yeelen», 
*] ! tra poco nei cinema 

Un «reportage» magico 
sui riti animisti 
Ma anche un film politico 
e polemico. Ecco perché 

Issino Kant In «Yeelen» 

ggi pomeriggio alle 16 
sul circuito radio Sper 

•1*iltttia^ mtérvistà> '* 
tórn due fratelli Blues 
m Mentre la Blues Brothers 
Bimd e in giro per l'Italia, ec
co arrivare sulle eminenti del 
circuito Sper (ore |6, nella 
trasmissione ftk* Care) l'ulti-
mj intervista rilasciata da Dan 
Aykroyd<e John Belush! prima 
della, morte di quest'ultimo È 
una chiacchierata in libertà, 
«éfcoìso dèlia Quale ! due fra-
tclllJlues ripercorrono tappe 
e curiosila di qùe)la divertente 
espeHsnza musicale Dice Be
lushi. rispondendo ad una do
manda dell'intervistatore 
(•Com'è nata questa passione 
per II blues'.). «Sin da piccolo 
io ascoltavo Per molta gente 
è noioso, invece è molto di-
.verterne. Non lo capiscono». 

Aggiunge Aykroyd; "Abbiamo 
messo Insieme 4' Blues Bro
thers per riscaldare il pubblico 
del Saturday. Night Live La 
gente veniva e noi facevamo 
ogni volta un paio di nuove 
canzoni Come Racket 88, che 
James Cotton rese popolare 
Una canzone da macchina 
abbiamo visto una Rocket 88 
una volta per strada, forse in 
uno slasciacarrozze, e le pa
role sono venute da sole» La 
conversazione è stata registra
ta nell'appartamento newyor
kese di Belushi, in un'incredi
bile istanza del suono» piena 
di dischi, cataloghi, dischi di 
rack e soul, lattine di birra e 
cicche di sigarette, 

Fate luce sull'Africa 
Yeelen, in lingua bambara, significa «la luce» Quan
do lo vedemmo al festival di Cannes, nell'87, fu 
un'illuminazione. Avrebbe strameritatp la Palma d'o
ro, ma le giurie raramente sanno che* Europa e 
America del Nord non sono gli unici' continenti del 
cinema. Ora esce in Italia, in edizione originale con 
sottotitoli, grazie al coraggio della Ime distribuzione. 
Ne parliamo col regista, Souleymane Cissé. 

AUVtTOCMMM 

stai ROMA Souleymane Clsse 
ha 49 anni. È nato a Bamako, 
la capitale del Mali, nel 1940. 
E figlio dell'Africa e figlio 
•adottivo» dell'Europa, Quan
do lo intervistammo a Cannes, 
nei 1987, era vestito all'occi
dentale, ma quando si presen
tò a- nurare il Gran premio 
speciale della giuria portava 
l'abito bianco e ampio tipico 
del suo paese. Anche ien, a 
Roma, lo indossava. Osse e 
una mente lucida, perfetta
mente consapevole delle di
stanze economiche e culturali 
che un cineasta'africano deve 
percorrere per •contattare» Il 
pubblico bianco, Parla perfet
tamente francese, ha studiato 
per anni a Mosca, alla presti
giosa scuola del Vgik (»Vi ho 
irrparato soltanto la tecnica, 
nient aiiro, l'anima russa e l'a
nima alncana sono entrambe 
troppo profonde per compc
nctrarsi») Ma, mentre altri ci
neasti africani imperniano i 
film propno sullo -scontro» fra 
culture (come il Sembene 
Ousmanc di Camp de Thlaro-
ye, premialo a Venezia '88), 
Cissé, con Yeelen e anche con 
t precedenti lungometraggi La 
ragazza. II portatore e II Dento. 
opera una sorta di •Immersio
ne» nelle proprie radici, 

Il multato e che Yeelen, uno 
dei film più affascinanti degli 
anni Ottanta, consente alme

no una doppia lettura. A noi 
europei sembra un film di fan
tascienza. Una rìletturadi miti-' 
arcani, lontani neljo spazio e 
nel tempo. Per uno spettatore 
del Mali - non possiamo giu
rarlo, ma Cissé, Indirettamen
te, lo conferma - è una sorta 
di reportage, 'Yeelen - raccon
ta il regista - e uscito dopo 
Cannes in Mail e in altri paesi 
del Sahel. E andato molto be
ne, ma non sono mancate po
lemiche Per noi è un film con 
una valenza politica molto for
te. Parla di una setta segreta, 
molto chiusa, e della necessità 
di rompere il segreto che an
cora circonda la religione, la 
conoscenza». 

Al centro di Yeelen e lo 
scontro fra un padre e un fi
glio. Il primo è membro di una 
tetta, I sacerdoti del Kore, de
positari di una magia e di una 
saggezza esoteriche, traman
date all'interno di un cerchio 
estremamente ristretto di ini
ziati. Il figlio, novello Prome
teo, ha rubato II segreto del 
Kore e ora vuole diffonderlo, a 
vantaggio di tutti. E ora II pa
dre cerca il figlio per uccider
lo. -Quella che a uno straniero 
Bue una fiaba, per noi del' 

ali è una reali» quotidiana. Il 
Kore esiste davvero e I sacer
doti del film sono veri iniziati, 
che hanno accettato di farai ri
prendere dalle cineprese solo 

dopo lunghe discussioni. La 
conoscenza, l'atte di traman-

rdare le tradizioni, è potere, e 
appartiene «'una casta chiusa. 
Anche l'attore che interpreta II 
ruolo del'padre, angosciato 
dall'idea ch$i!$glio possa su
perarlo nell esercizio della sa
pienza, é un veni sacerdote, e 
ha dovuto mettere in scena 
semplicemente se stesso». 

Anche da questo punto di 
vista, Yeelen. con la sua pole
mica messinscena dell'animi
smo, è un film doppiamente 
ammontano» nel Mali, dove 
l'80 per cento della popolazio
ne è musulmana, con una pic
cola percentuale (il 5 percen
to) di cristiani e un 15 per 
cento, di fedeli di riti locali, 
animisti. Cissé come si collo
ca? E qual è il suo personale 
parere sulla magia? -Le mie 
convinzioni religiose sononei 
film. Non ho nulla da aggiun
gere. l a magia... occorre di
stinguere fra ciò che é trucco, 
e ciò che «davvero conoscen
za, Non credo nellannagla ne
ra, nelle fatture... credo invece 
- perche le ho viste, per cosi 
dire, "in azione" -' a forme di 
conoscenza non spiegabili 
scientificamente. Ma non é 
tanto una questione di "spie-
gBbllila' scientifica, quanto di 
cultura. Nel mio paese, un ae
reo che vola o un telefono che 
squilla .possono essere team-

un'Inquadratura suggestiva del tilm di Souleymane Osse «Yeelen» 

Diati per magie». 
Il film è popolalo di animali 

Nel loro «duello» linate, il figlio 
e il padre sono identificali (at
traverso un montaggio analo
gico davvero mollo •sovieti
co») rispettivamente In un leo
ne e in un elefante. Anche gli 
animali hanno una funzione 
simbolica? «Naturalmente. Al
cuni di loro (I polli, le capre) 
hanno una hinzione sacrifica
le, altri rappresentano la forza. 
Ma più in generale ogni uo
mo, ogni donna corrispondo
no a un animale, e la coscien
za di questa doppia natura e 
un sintomo di maturità. All'ini
zio del suo ^animino, il figlio 
incontra un uomo-iena che è 

un simbolo bambara (l'etnia 
di cui si paria, e la lingua in 
cui il film é giralo, ndr): il 
massimo della conoscenza è 
rappresentato dall'animale 
che si trasforma in uomo. In 
realtà credo che ognuno di 
noi somigli a un animale. Ba
sta guardare le nostre facce 
con attenzione». 

Yeelen affronta ora I pubbli
ci europei dopo una lunghissi
ma gestazione. Il progetto ma
le all'82 e Ciste ha dovuto gi
rarlo praticamente due volte. 
La prima volta, nell'84, dopo 
cinque settimane di riprese, 
una tempesta di sabbia durata 
tre mesi bloccò tutto. Nel frat
tempo mori l'attore che avreb

be dovuto, originariamente, 
Interpretare II ruolo del padre 
Trovare un altro sacerdote del 
Kore che avesse la giusta fac
cia (e la giusta disponibilità) 
non fu semplice. Cosa si 
aspetta, Cissé, dall'impatto 
con II pubblico italiano? «Non 
saprei. Quando vedo un film 
italiano in Mali cerco solo di 
capirlo al meglio, per quello 
che possa E comunque un in
contro conun'altra cultura. So 
di altri pubblici africani che 
l'hanno visto non come un 
film oavRbam ma, semplice
mente. come un film tu un uo
mo... Quello che conta, a mio 
parere. « che Kwfen e davvero 
un film di luce, di immagini E 
la luce é uguale dappertutto». 

-' Il concerto. Pubblico alle stelle a Roma per l'esibizione della band 
cheaccompagnòBelushitfi Aykroyd nel film-rock di Landis 

Blues Brothers» basta la parola 
Nostalgia dei Blues Brothers martedì, al Teatro Ten
da Sevenup di Roma per il concerto della mitica 
band di Jake e Elwood. Loro, John Belushi e Dan 
Aykrnyd, ovviamente non c'erano, ma l'atmosfera 
era la stessa del film di Landis. Calorosa, divertente, 
vagamente goliardica. Merito delia musica, ottimo 
rhythm and blues rivisto in chiave rock che la banda 
guidata da Steve Cropper ha saputo regalare. 

ALBA «OLMO 

H ROMA. Gli occhiali scuri, 
il cappello, l'abito nero «da 
Letti, no» sono ortn.ii solo un 
bimbo'o stampato su poster e 
magliette, ma la Blues Bro
thers Band sembra decisa
mente essere sopravvissuta al 
suo stesso mito. Quando mori 
John Belushi anche la sua 
creatura di maggior successo 
sembrò destinala a scompari
re con lui, o comunque a tra
mutarsi in un culto nostalgico. 
Invece, sei anni dopo, per la 
(osta di compleanno di Dan 
Aykroyd, decisero di fare una 
sorpresa al festeggiato rem-
dossando ancora una volta i 
panni della mitica banda. Il 
rimpianto doveva essere forte 

anche per loro, rN momento 
che un po' per caso e molto 
per gioco laJMues Brothers 
Band è oggi nnata a seconda 
vita e cavalca da leone l'attua* 
le revival de) rhythm'n'blues. Il 
bello è che presto potremmo 
avere anche un revival degli 
stessi Blues Brothers, se è vero 
ciò che il trombettista Alan 
Rubin ha â ferjtfàto in un in
contro col 'gruppo alla vigilia 
del tour italiano (martedì era
no a Roma, ieri a Pistoia, oggi 
saranno al Palatrussardi di Mi
lano e domani al teatro Tenda 
di Brescia) 

•Qualche settimana fa - ha 
raccontato Rubin - ero seduto 
all'Hard Rock Calè di New 

York e mi fi giunta voce che 
Dan Aykroyd avrebbe in men
te un* seguito dei film The 
Blues Brothers, con Bill Murray 
al posto di John Belushi. Sono 
corso a casa a pregare Gesù 
che la cosa si avverasse, per 
noi sarebbe un gran diverti
mento e poi forse riuscirei fi
nalmente a comprarmi una 
Lamborghini!». 

Il ritomo della magnifica 
banda si era già consumato 
per l'Italia la scorsa estate con 
un pugno di applaudilissimi 
concerti, come pure quello 
dell'altra sera, al Pianeta Seve-
nUp di Roma. Partito un po' 
tiepidamente, con un lungo 
intra strumentale del celebre 
Green Ontons al Peter Gunns 
Theme - lo show si è lenta
mente surriscaldato sotto i col
pi decisi della batteria di An
ton Fìg, del basso del simpati
cissimo Donald «Duck* Dunn, 
degli interventi alle tastiere del 
nuovo acquisto. Leon Pender* 
Iis, giunto fresco fresco dal Sa
turday night live, il leggendario 
varietà televisivo americano 
dove i Blues Brothers nacque
ro nel '77 sotto forma di sket

ch comico ideato da Belushi e 
Aykroyd. _ 

Gran cerimoniere della se
rata il chitarrista Steve Crop
per, che negli anni Sessanta: fu 
uno dei primi bianchi ad en
trare nel circuito delta musica 
nera, lavorando per la Stax al 
fianco di tutte le sue più gran
di stelle: «11 più difficile è stalo 
Albert King - ricorda oggi -
era molto testardo, anche se 
un grande musicista. Quello 
con cui ho lavorato più volen
tieri è stato invece Eddie 
Floyd». E Floyd guarda caso 
era propno l'ospite d'onore di 
questa tournee. Ma prima di 
lui hanno fatto il loro ingresso 
il secondo chitarrista, l'ottimo 
Matt «Guitar» Murphy, l'irresi
stibile sezione fiali composta 
da Alan Rubin (tromba), Lou 
Marini (sax) e Tom Malone 
(trombone) più il cantante 
fisso del gruppo, Larry Thur-
ston, dignitoso, ina non eccel
so interprete. Su di lui pesa ef
fettivamente la parte debole 
del gruppo, il difficile compito 
di sostituire la insostituibile 
coppia Belushi-Aykroyd Un 
vuoto che la band cerca di 

coimam macinando li doppio 
dì energie. 

I pezii vanno via come in 
un vecchio Jukebox di clastici 
delsoul.daSou/AtoiaJWWn/-
ghrHour, e ci ri lascia cullare 
dai brividi di IhemrWJsgone. 
omaggio al grande B. B, King. 
oppure macinare datti torren
ziale Sweet Home Chtoago 
Finché nel secondo tempo 
compare, tutto in bianco, il 
buon Eddle Floyd, che firmò 
tanti peni di mece tao per Otto 
Redding, Wilson Plckett, ed e 
passato, alla storia con la sua 
Knock ori wood, puntualmen
te riproposta anche l'altre sere 
con voce ancora piena, una 
voce forse non emozionante 
quanto quella di un Sem Coo-
ke o dì Redding, ma ugual
mente canea di vitalità. Da 
Stand by me all'inno del grup
po, Euerybòdy needs some-
body, la Blues Brothers Band 
ha riversato tutta la sua "Vali
gia carica di blues» (come re
citava il titolo del loro primo 
album) fino all'ultima goccia 
di sudore, divertendosi e fa
cendo divertire con irresistibile 
semplicità. 

Jazz, una Dorothy per pochi 
DAMILI IONIO 

Cóùrthéy Pine 

• f l MILANO- Brutto quarto 
d'ora, martedì nella seconda 
serata del Festival del jazz O 
forse l'unica impensabile sor
presa in una rassegna che, al
la stregua del jazz in circola
zione, di sorprese non ne con
tiene Quando il quartetto di 
Frank Morgan e il trio di Doro
thy Donegan sono arrivati al 
Ciak, mentre il trio di Lanfran
co Malaguti completava il suo 
bel set, due musicisti del pri
mo e uno del secondo gruppo 
avevano cambiato nome sen
za preavviso L'organizzatore 
Leo Wachter contestava 
aspramente la scorrettezza 
dell'agenzia che gli aveva ven
duto per oltre diecimila dollari 
l due gruppi e decideva il rim
borso dei pochi biglietti agli 
spettaton: solo 95 pagarti Poi 
tutto si è risolto, con una de

duzione di 1 500 dollari dai 
compensi 

Le sostituzioni, tutto som
mato, non erano poi negative, 
addirittura favorevoli nel caso 
di Hugh Lawson e Cameron 
Brown, rispettivamente piano 
e basso, al posto di Mathews e 
Debriano nel quartetto, men
tre Ray Mosca occupava nel 
trio la battena prevista per il 
più prestigioso Oherv Jackson 

Se la sala fesse stata più 
gremita, forse la sessantaquat-
trenne pianista Dorothy Done
gan si sarebbe anche guada
gnata la palma di questa otta
va edizione del Festival È una 
donna piena di verve che tra
storma la tastiera in una sca
tola a sorpresa, i tasti in piro
tecnici ballenni d'uno show in 
cui si succede e si accavalla 

un po' di tutto, gustose clow-
nene ritmiche e finti languori 
romantici, dove il tema - per
lopiù canzoni divenute stan
dard jazzistici - si confondo
no con le variazioni, gli orpelli 
e le citazioni Di pianismi si
mili ce ne sono stati a bizzeffe 
nel jazz d'intrattenimento, ma 
la Donegan ci mel'e una sua 
femminile, dissacrante follia 

L'altosaxofomsta Frank 
Morgan, al suo debutto a Mila
no, è da poco tornato, dopo 
lunghi anni di carcere per 
droga, all'attività, registrando 
qualche buon album final
mente da protagonista. Mor
gan possiede una voce vera 
ma resta nell'ambito di Par
ker Un Parker ammorbidito. 
Insomma, è ben lontano dalla 
pregnante fantasia che aveva 
espresso, fra i tanti discepoli 
di «Bird», un Jackie McLean. 
Soprattutto, il suo rientro in 

termini boppistici risulla spie* 
tatamente terdrvo e il guaio è 
che Morgan, come è successo 
a tanti altri «recuperati», Art 
Pepper incluso, non trova cer
to stimoli verso perlomeno 
una reinvenzione dei moduli 
nella tranquilla routine dei 
propn partner. 

Aveva aperto, come si acce-
nava, Malaguti la sua chitarra 
nfugge da esplosioni, ha un 
sound estremamente nitido 
ma non tentato dai colori lus
sureggianti; insomma un di
scorso, in ino con Gito Pavan, 
basso, e Fabrizio Sferra, batte
na, che ha qualche remini
scenza non pedissequa del tn-
stanlano Bìlly Bauer. Dopo la 
parentesi ultralegalitana, ien, 
del Modem Jazz Quartet, il Fé* 
stivai presenta stasera il tno di 
Alberto, Elia e Sergio Amato e 
Il sax alla moda dell'ansio-
giamafcano-Courtney Pine. 

Remondi e Caporossi faranno un nuovo spettacolo all' 

Teatro di Roma: 
Scapano 
lasoa nel 1990 
H ROMA. Maurizio Scapano 
lascia lo Stabile capitolino. 
Non subito, intendiamoci: lo 
lascerà il 31 agosto del 1990, 
conclusi i fasti dei Mondiali di 
calcio e all'indomani delle 
elezioni per il rinnovo del 
consiglio comunale di Roma. 
Il mandato di Scapano scade
va nel maggio di quest'anno: 
il consigilo del Teatro di to' 
ma aveva chiesto il nnnovo 
triennale dell'incarico, ma il 
direttore artistico ha optato 
per una proroga di un anno, 
giusto per portare a termine i 
programmi già avviati. 

Cosi il Teatro di Roma (pri
ma rea le Istituzioni pubbliche 
della nostra scena) ha già 
presentato i titoli talla prossi
ma stagione Ci sari una con
centrazione di attenzione sul
la drammaturgia italiana e sul
le nostre .lingue» teatrali, sono 
previste, infatti, le nprese di 
Una aetle ultime sere ài Como-
noie di Goldoni (in scena in 
questi giorni all'Argentina) e 
di Pulcinella di Manlio Santa-
nelli con Massimo Ranien pro
tagonista. Una prima novità n-
guarda l'allestimento (preve
dibilmente abbastanza singo
lare) della Mandragola di Ma
chiavelli con Ja regia di Dario 
Fo. 

Un'altra produzione, poi, 
sarA dedicata a Roma, ma I 
particolari di questo spettaco
lo si conosceranno solo in se

guito. Infine, l'Argentina « I 
Teatro Flaiano utulasianno 
l'allestimento di quinto «art 
di autori italiani constmpora» 
nei, uno dei quali dlrettainen-
te prodotto dal Teatro di no
ma. 

Ma il «disegno» di Scapano 
prende avvio fin da questa sta
gione A giugno, infatti, debili
terà all'Argentina un attuo 
spettacolo di Remondi • Ca
porossi {Quelli che renano) 
che sarà prodono dal Teatro 
di Roma, mentre per luglio è 
prevista la prima della vallo
ne scenica delle Memorie di 
Adriano della Yourcenar diret
ta da Scapano. Ma di quello 
spettacolo ancora non ti co
noscono né l'adattatore del ta
sto ne gli interpreti: le uniche 
certezze riguardano il luogo 
della rappresentazione (VTfla 
Adriana a Tivoli) e una suc
cessiva versione televisiva «la 
quale collaborerà, in vetta di 

L'altro punto tonno orili 
prossima attiviti del Teatro di 
Roma e quello dell'epprojon-
dirnento delle culture meditar 
ranee. Un convegno sul tema 
si terra a Roma mettale,men
tre alla fine della prossima sta
gione ci sari un vero e proprio 
festival di teatro del Meditetra-
neo, con spettacoli italiani, 
francesi, spagnoli, tunisini • 
greci. ONfa. 

iVfeggio, si parte 
con Debussy 
poi arriva Mozart 
, ALUDTOMLOtCIA 

fai FIRENZE. Anche quest'an
no il Maggio Musicale apre 
nel segno del Novecento. 
Nell'88 toccò al Britten di Pe
ter Grimo, l'inaugurazione 
della 52' edizione e consacra
ta invece a Debussy: il 5 mag
gio (con repliche il 9, il 12 e il 
16) il Teatro Comunale ospi
terà una produzione di Pelteas 
etMéhsande, che, almeno sul
la carta, si preannunci di no
tevole prestigio Dirige un gio
vane finlandese, Esa-Fekka 
Salonen, classe 1958, che in 
Italia ha dato prove importanti 
nel repertorio sinfonico, la re
gia e la scenografia sono affi
date a Livìu Ciulei, regista dì 
cinema e di teatro romeno at
tivo soprattutto negli St- ,i Uni
ti e particolarmente versato 
nel teatro musicale novecen
tesco. Nel cast spiccano i no
mi di Ileana Cotrubas (Meli-
sande) e Samuel Ramey, il 
prestigioso bassobantono ros
siniano che vestirà t panni per 
lui inconsueti del geloso' Go-
laud: accanto a loro Malcolm 
Walker (Pelleas), Paolo Wa
shington (Arkel) e Nathalie 
Stutzmann (Génevieve). 

Dopo questa partenza in to
no «simbolista», il Maggio pro
seguirà con una serie di avve
nimenti all'insegna dell'eclet
tismo, come ha sottolineato il 
sovnntendente Vidusso Illu
strando il cartellone Icnterldi 
scelta sembrano quelli di 
un'intelligente mediazione fra 
novità e tradizione, fra la vo
cazione sperimentale e di n-
cerca tipica di questo festival 
e gli eventi di maggiore richia
mo popolare Tra i vari ap
puntamenti ricordiamo i con
certi affidati alla Filarmonica 
di Leningrado diretta da Ma-
nss Jansons (6 maggio) e alla 
Philharmonia di Londra diret
ta da Giuseppe Sinopoli (27 
maggio' Verklarte Nacht di 
Schonberg e Prima di Mah-
Ie0, ai quali si aggiungono i 
programmi affidati rispettiva
mente a Zubin Mehta (21 e 
22 giugno. Mendelssohn, 
Schumann e Beethoven, con 
le partecipazioni solistiche del 
violinista Uto Ughi e del vio
loncellista Misha Maisky) e a 
Cario Maria Gmlim, che dal 28 
al 30 giugno dirigerà tutte e 

quattro le sinfonie di Brahma, 
Tra i solisti ospiti i pianisti Al
do Ciccorini (integrale dei 
Preluda derjustiaiii) • Radu 
Lupu, i cantanti Francisco 
Araiza e Felicity Lott, il duo 
composto da Mltha MtMy 
(violoncello) e Martha Aitat
eli (pianoforte). 

Molto nutrito il numero de
gli spettacoli in cartellone. Ai 
Pelleas seguiranno Idomeneo 
di Mozart, con il debutto di 
Myung-Whun Chung in un'o
pera dei Salisburghete e la re
gia di John Cox (taterpreti 
principali Dario Radenti, n k > 
res Ziegler, Mariella Devia e 
Carmen Reppel; al Teatro del
ia Pergola dal 14 al 24 mag
gio), I Puritani bellrnlanl duet
ti da Bruno Bartolettl con II re
gia di Sequl e i recuperati boz
zetti storici disegnati d i Do 
Chirico per il 10E Maggio Mu
sicale del '33 (nel cast Merritt, 
Sena, Coni, Kavrakos: i l Co
munale dal 23 al 2 giugno) « 
il ritomo del /jDsentauafjerdl 
Strauss, con la direzione di 
Zubin Mehta e la regia di Mi
chael Hampe (nel cast Tonio-
wa Sintow, Titus, Ziegler e 
Rydl. al Comunale dal 13 al 13 
giugno). 

Punta di diamante del car
tellone ballettistìco sarA la 
nuova creazione de! danese 
Flemming Flindt, // "<ri~Hr\ 
da Gogol, su musiche di Scio-
stakovic, spettacolo che siri 
costruito su misura sul «dhjo» 
Rudolf Nureyev (scene e co
stumi di Beni Montreaor; alla 
Pergola dall'g all'I 1 giugno). 
Vidusso e II direttore artistico 
Bartoletti hanno inoltre antici
pato i programmi futuri del 
Teatro. La stagione lirici 1969 
prevede nuovi allestimenti di 
Kigoletto (direttore Mata, con 
Pons, Araiza, Devia, Ferrarrnl), 
Katja Kàbanova di Jinieek 
(direttore Thlelemann, legtstl 
Ermanno Olmi) e MritoDtVfe 
(direttore Bartoletti. pnaTggnJ-
sta Ramey), mentre II Maglio 
del '90 si inaugurerà con la 
leggendaimiisibiledelladMdi 
K,tez di Rimsky-Korsakov e 
punterà inolile su Don Gn> 
uanni e Trovatore diretti da 
Mehta, con Samuel Rirney e 
Luciano Pavarottt rispettivi 
protagonisti. 

l'Unità 
Giovedì 
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